
RECENSIONI

Questo volume, disponibile anche in 
versione elettronica pdf open access, raccoglie 
gli articoli pubblicati in uno Special Issue 
della rivista Applied Science, pubblicata della 
MDPI di Basilea [1]. I curatori, professori 
al Dipartimento di Scienza dei Materiali 
dell’Università di Milano-Bicocca, godono di 
grande notorietà nel campo dell’applicazione 
della fisica allo studio, conservazione e 
restauro dei beni culturali. In particolare, 
Marco Martini è il responsabile scientifico del 
progetto interdisciplinare Mobartech, che ha 
testualmente come obiettivo “lo sviluppo, 
la sperimentazione e l’adozione di una 
piattaforma mobile tecnologica, interattiva 
e partecipata per lo studio, la conservazione 
e la valorizzazione di beni storico-artistici”. In 
questo ambito, Anna Galli ha partecipato – ed 
è solo un esempio – a uno studio approfondito, 
al restauro e alla restituzione alla fruibilità del 
pubblico di un gigantesco quanto celebre 
dipinto, il Quarto Stato di Pellizza da Volpedo, 
curando con Rita Capurro e Gregorio Taccola 
un prezioso volume [2]. Come i curatori del 
presente Special Issue osservano, è persino 
difficile elencare le numerose metodologie 
scientifiche oggi impiegate nel settore 
dei beni culturali. Tra queste, le tecniche 
sviluppate nell’ambito della scienza dei 
materiali giocano un ruolo assai importante, 
permettendo una approccio multidisciplinare 
all’archeologia, alla storia dell’arte e alla 
scienza della conservazione. Questo volume 
offre alcuni importanti esempi di applicazione 
della scienza dei materiali, quali la datazione, 
l’analisi strutturale e il restauro, a diversi tipi di 
manufatti, dalle ceramiche ai vetri, dai materiali 
da costruzione e metallici alle realizzazioni 
ornamentali e ai supporti materiali recanti 
immagini e scritture. Tutti settori di ricerca 
che hanno beneficiato di grandi progressi, 
tanto riguardo alle tecniche quanto agli 
indispensabili dialogo e lavoro congiunto che 
uniscono le più disparate discipline scientifiche 
e umanistiche. 

All’esauriente introduzione dei curatori 
seguono sei articoli, uno dei curatori stessi e 
cinque da parte di autori invitati. Le attività 
presentate, pur essendo frutto di una scelta 
difficile, data la crescente vastità del campo e 
dei risultati raggiunti, offrono cospicui esempi 

di ricerca nell’area mediterranea.
Il primo articolo di Josefina Pérez-Arantegui 

e Paz Marzo, ricercatrici dell’Università di 
Saragoza, presenta uno studio esemplare sulle 
tecniche di produzione ceramica al tempo 
della presenza araba nel sud della Spagna, 
precisamente nel sito di Albarracin nel nord 
dell’al-Andalus. Gli arabi di allora non hanno 
solo portato in Spagna, e quindi in Europa 
occidentale, matematica e filosofia aristotelica, 
ma anche numerose conoscenze tecnologiche, 
che le raffinate tecniche analitiche, 
spettroscopiche (ottiche, elettroniche e 
nucleari) e di microscopia oggi disponibili 
aiutano a decifrare.

Il secondo articolo di Ivana Angelini, Cinzia 
Bettineschi, Marica Venturino e Gilberto Artioli, 
in un’ampia collaborazione tra diversi istituti e 
competenze, ci spiega come gli antichi Liguri 
ed Etruschi si dilettassero con piccoli oggetti di 
gioco, inclusi i dadi cubici con preziosi esempi 
di numerazione. L’arsenale di tecniche usate ci 
restituisce un’umanità dei secoli VI e V a.C. che 
non faceva solo guerre, ma si dedicava alle arti 
e si dilettava nel tempo libero (non sappiamo 
però se le partite a dadi finissero in risse!).

Altre tre ricercatrici, Sara Fiorentino, Tania 
Chinni e Mariangela Vandini, del Ravenna 
Campus dell’Università di Bologna, riflettono 
nel terzo articolo su come lo studio dei vetri 
di interesse archeologico, che si presentano 
in una vastità di forme, e in particolare la loro 
archeometria, abbiano stimolato la messa a 
punto di un arsenale di tecniche (vedasi la 
lunga lista di acronimi), oggi di largo impiego 
nella scienza dei materiali.

Robert Tykot, ricercatore del Dipartimento 
di Antropologia della University of South 
Florida, con i suoi formidabili spettrometri 
portatili a fluorescenza X (pXRF) ci spiega nel 
quarto articolo come possiamo ricostruire i 
traffici marittimi nel Mediterraneo centrale 
del neolitico, 6000 anni a.C., rivelando la 
provenienza dell’ossidiana, bene allora 
prezioso e ampiamente scambiato. Le analisi 
degli elementi componenti l’ossidiana nei siti 
archeologici di ritrovamento e di produzione, 
sovente assai lontani, consentono di stabilirne 
la provenienza e tracciarne i viaggi marittimi, 
anche senza la specifica del “made in 
Palmarola”.

I curatori presentano quindi, nel quinto 
articolo, un loro magistrale esempio, 
direi classico, di datazione mediante la 
termoluminescenza della terra di cottura di 
celebri statue di bronzo. Fra tutte la Lupa 
Capitolina, da sempre creduta di origine 
etrusca e considerata il simbolo dell’antica 
Roma, che le lunghe e accurate analisi hanno 
rivelato come la fusione della celebre statua 
non poteva essere antecedente l’VIII secolo 
d.C., nè successivo al XIV secolo. D’altra parte 
anche un celebre e bellissimo cavallo di 
bronzo, trovato a Roma a fine ‘800 in un’antica 
cantina e ora dei Musei Capitolini di Roma, 
non è del periodo classico romano ma di 
tre, quattro secoli a.C. e quindi giustamente 
assegnato alla classicità greca. Ma gli storici 
dell’arte sono invece stati gratificati dalla loro 
assegnazione ad Arnolfo di Cambio dello 
splendido San Pietro in trono in San Pietro: 
la datazione delle terre di cottura collima 
perfettamente con il periodo di attività del 
grande maestro! 

Da Roma agli Uffizi: l’ultimo articolo di 
Alice Dal Fovo, Jana Striova, Enrico Pampaloni 
e Raffaella Fontana, del National Institute 
of Optics del CNR di Firenze rivela come la 
leggendaria abilità di Leonardo nel disegno 
così come rilevata dai nostri occhi fosse spesso 
il raggiungimento attraverso ripensamenti, 
correzioni, aggiustamenti. L’esplorazione 
compiuta dai nostri autori riguarda i disegni 
fatti sulle due facce del foglio 8P di Leonardo, 
custodito agli Uffizi. Con raffinate tecniche 
ottiche non invasive si rivelano cose che 
l’occhio non vede, i primi abbozzi dell’opera, 
l’uso di inchiostri più chiari e leggeri, e poi 
di quelli più scuri per il disegno definitivo e i 
dettagli. Il travaglio che accompagna l’artista 
durante la realizzazione di un’opera, quando 
lo si conosca, è parte integrante dell’opera 
e del suo valore. Questo studio esemplifica 
quanto può aggiungere una ricerca analitica 
del processo di realizzazione di un opera alla 
comprensione profonda sua e della personalità 
dell’autore.

Pur limitata a soli sei esempi, quattro dei 
quali in ambito italiano, questo volume dà 
un’idea chiara delle grandi potenzialità della 
scienza dei materiali per la conoscenza e 
valorizzazione dei beni culturali sulla scala 
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globale. Il laboratorio di Martini e Galli in 
Bicocca ha all’attivo spedizioni e collaborazioni 
in altri continenti, come quelle, ad esempio, per 
le datazioni di mura medievali in Vietnam o di 
ceramiche, siano esse delle numerose civiltà 
pre-colombiane in America Latina o di Hung-e 
Azhdar nel Khuzestan. Dunque un’attività 
internazionale sempre più ampia e di grande 
portata culturale, ora richiesta e coltivata anche 
da parte di molti paesi emergenti, sempre 
più interessati a ricostruire il loro più remoto 
passato culturale.

Giorgio Benedek
Università di Milano-Bicocca
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